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Cari amici e colleghi,
il ricordo più forte che ho di questa breve esperienza alla Camera è quello legato allo spaesamento iniziale. Vivo da sempre all’interno di un campo, professionale ed umano, caratterizzato dalla consuetudine con le persone deboli e con quelle che tentano di istaurare con loro delle relazioni di aiuto e pensavo che di questo mondo ci fosse, in quello politico, consapevolezza e conoscenza. Con un certo stupore mi sono reso conto, invece, nella Commissione Affari Sociali della Camera, che gli Affari Sociali si riducono, nella pratica del legislatore, alla Sanità: agli ospedali, cioè, e alle attività dei medici. Come se la salute fosse, per la gran parte di quelli che prendono decisioni, un problema legato tutto e solo ai sintomi delle malattie e alla possibilità di contrastarli, appunto, con le cure proposte dal medico: considerata come ausiliaria a quella del medico, le professioni che si dedicano alla costruzione delle relazioni d’aiuto (in particolare quella psicologica) venivano percepite e sentite, nella Commissione ed in Aula come un di più, affettuoso e consolatorio, ma comunque non essenziale. 

Un passaggio chiave di questa vicenda l’ho vissuto nell’inverno fra il 2006 e il 2007 quando si è discusso della legge sul parto. Pronti a qualsiasi sacrificio economico ed organizzativo per assicurare l’anestesia epidurale a tutte le donne che lo avessero richiesto, il Ministro e molti rappresentanti delle forze politiche di maggioranza e di opposizione si sono trovati completamente spiazzati di fronte ad una proposta mia sulla necessità di assicurare in tutti i punti parto la presenza degli psicologi e degli assistenti sociali. Quella che mancava a molti di loro, in realtà, era la nozione, ovvia per molti di noi, per cui il parto, un evento chiave del percorso di vita di una donna, della sua coppia e del bambino che da lei nasce, è un evento che va sostenuto da professionisti competenti in tutte le situazioni in cui le persone non sono in grado di affrontarlo da sole. Nel caso più grave della madri tossicodipendenti come in quello, apparentemente meno grave, delle madri che sviluppano (o che potrebbero sviluppare) una depressione post partum. Il relatore, on.le Sanna, ha di fatto recepito, nel corso della discussione, l’importanza della proposta che è stata approvata, alla fine, da tutta la Commissione. Non considerandola coma una priorità, tuttavia, il Ministro della Salute non ha poi insistito, bloccando tutto, per i finanziamenti che sarebbero stati necessarii per realizzarla.
Ho voluto insistere su questo punto per chiarire che le piccole battaglie da me condotte in Parlamento a proposito di provvedimenti cui giornali,TV e leaders politici ritengono di non dover parlare altro che nel momento dei grandi fatti di cronaca (per restare all’esempio quando una madre uccide o abbandona un bambino) tutto sono state altro che battaglie corporative. Quelli che a me è sembrato di difendere attaccando il monologo e il monopotere dei medici, in effetti, sono il punto di vista e la cultura di chi professionalmente si occupa delle relazioni che si stabiliscono con le persone che stanno male. Preoccupandosi in quanto psicologi ed in quanto assistenti sociali o educatori professionali della prevenzione e delle cure di quelle disarmonie, personali ed interpersonali, a cui direttamente o indirettamente si collegano tante manifestazioni di sofferenza dell’uomo, della donna e del bambino. Anche preoccupandomi del fatto che gli operatori del privato sociale, a cui viene affidata oggi l’esecuzione di un numero estremamente ampio di progetti, ricevano un trattamento economico e normativo adeguato alla loro professionalità. 

L’elenco delle cose che sono riuscito a fare e di quelle che ho potuto finora solo impostare nel corso di questa legislatura troppo breve lo troverai nel pieghevole che accompagna questa mia lettera che tutto è (spero tu me ne darai atto) tranne che un insieme di promesse fatte nel tempo in cui ci si avvicina alle elezioni. Quelli di cui io parlo lì sono fatti, voglio dire, che testimoniano soprattutto due cose: la validità dei discorsi in cui ci riconosciamo come professionisti della psicoterapia e delle relazioni d’aiuto e la necessità di lavorare con pazienza, come io ho fatto in questi due anni, perché la validità di questi  discorsi raggiunga la consapevolezza e le scelte dei parlamentari e, più in generale, dei rappresentanti politici. 
E’ per questi motivi che ho deciso di candidarmi ancora una volta. Il lavoro appena iniziato va portato avanti da chi di più ci crede, infatti. Fino al momento, almeno, in cui un punto di vista che oggi è soprattutto nostro non sarà patrimonio comune dei legislatori. 
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